Beata Vergine del Conforto
Is 9,1-3.5-6; Lc 1,26-38

Proviamo ad immaginare dei pellegrini che camminano nella notte per raggiungere, dalle città e dai villaggi della Giudea, il Tempio di Gerusalemme, lì dove abita il nome di Dio. Essi camminano nelle tenebre per giungere all’alba alla loro meta e poter rendere culto al loro Dio. Ma ecco che alle prime luci dell’alba giungono a Gerusalemme e all’improvviso, superate le ultime colline, le bianche mura della Città santa risplendono come oro prezioso ai loro occhi e il loro cuore è ricolmo di gioia e consolazione. La Città Santa è come la luna: non risplende di luce propria, ma è illuminata dal sole, come da Dio che ha scelto di porre in lei la dimora del suo Nome.

Questa luce che si rivela inattesa e gratuita agli occhi di chi ha camminato con fatica per ore nella notte è l’immagine che il profeta Isaia assume per parlare della liberazione delle tribù del Nord deportate e fatte schiave dagli Assiri (cf. 8,22-23). Questa immagine del pellegrinaggio verso Gerusalemme, diviene l’immagine della liberazione operata da Dio: «questo – dice il testo – farà lo zelo del Signore». E’ opera di Dio, non degli uomini. E’ la potenza di Dio che si rivela in questa esperienza di liberazione che il popolo può sperimentare come novità di vita, possibilità di un futuro nel quale ormai non poteva più sperava.
Così Dio regna, così egli è Signore dell’universo: donando la vita, creando possibilità di futuro quando orma sembra essere tutto impossibile. L’onnipotenza di Dio è quella dell’amore e della misericordia.

Nel Nuovo Testamento Maria non è solamente importante per la sua individualità, ma è anche una figura collettiva: essa è la Gerusalemme del cielo; è l’Israele fedele che attende e accoglie; è la Chiesa. Maria è immagine della Chiesa per la sua fede, per il suo ascolto della Parola di Dio, che in lei prende carne, per il suo canto, il Magnificat, nel quale essa canta le meraviglie che Dio ha compiuto nella sua vita.
Anche Maria come la città santa di Gerusalemme non risplende di luce propria, ma per le grandi cose che in lei ha fatto l’onnipotente; per il fatto che in lei Dio ha scelto di stabilire la dimora del suo nome. Maria è «piena di grazia», ha «trovato grazia agli occhi di Dio»: essa è immagine della Chiesa, di tutti noi, di ogni credente, chiamato a scoprire la gratuita opera di Dio per la sua vita.

Anche noi in questi giorni, come il popolo di Israele in pellegrinaggio verso Gerusalemme, ci siamo messi in cammino nelle nostre notti, pellegrini nella notte della storia e dell’umanità, viandanti tra i drammi dei nostri tempi e le nostre crisi, per giungere a contemplare la luce della nuova Gerusalemme che risplende della gloria del suo Signore, adorna come sposa pronta per le nozze. E’ questo quello che abbiamo vissuto in questi giorni: il popolo che camminava nelle tenebre in Maria, la vergine figlia di Sion, ha visto una grande luce. E anche questa non è opera dell’uomo, ma una città edificata da Dio.

Ma anche oggi non ci si può fermare alla Città santa, alle sue mura splendenti non di luce propria, non ci si può fermare a Maria. Occorre entrare nel Santo dei Santi, lì dove abita il nome di Dio, per incontrare quel Re-bambino che ci racconta il Volto di Dio. Per questo ci siamo messi in cammino nelle nostre tenebre per giungere alla mura della Città santa. Il Re-bambino che abita la Gerusalemme del cielo che è nostra Madre ci parla, come nella profezia di Isaia, di un Dio che è fedele alle sue promesse e la cui Parola occorre ascoltare; un Dio che è potente sì, ma nell’amore e nella misericordia; un Dio che è Padre per sempre e non viene mai meno nella sua funzione di educare, nutrire, sostenere, far crescere; un Dio “condottiero” la cui strategia non mira alla vittoria che schiaccia il nemico, ma alla pace e alla vita (shalom).

Ecco, noi siamo qui testimoni di questa luce. Come il Re-bambino di Isaia, come il Figlio di Maria, siamo chiamati nella nostra storia a custodire nel nostro sguardo un po’ di quella luce che abbiamo contemplato. Anche la Chiesa, che siamo noi, è chiamata a diventare come Maria luminosa, non di luce propria, ma splendente della gloria del suo Signore. E’ questo il compito dei discepoli di Gesù nella storia, il nostro compito, perché il popolo che anche oggi cammina nelle tenebre possa vedere una grande luce. Anche noi, con la nostra vita, siamo chiamati a raccontare il volto di Dio in una modalità che getta all’aria ogni precomprensione, ogni forma di “onnipotenza” che non sia quella nell’amore, ogni paternità che non sia per sempre, ogni strategia che non abbiamo come fina la pace, la pienezza della vita e della gioia: una parola di speranza, lì, proprio lì, dove sembra spegnersi ogni possibilità di futuro.

Venire qui in pellegrinaggio presso Maria la Vergine Figlia di Sion, presso la Gerusalemme celeste, che è nostra Madre, diventa per tutti noi un impegno: siamo chiamati a diventare “narratori” del Dio di Gesù, a raccontarlo agli uomini e alle donne del nostro tempo, a divenire tempio della sua presenza. Anche noi risplendenti di una luce che non proviene da noi, ma che abbiamo ricevuto.
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